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Barocco,

mozartiano

e tanto

ECLETTICA“
“

Massimo Colombo

Recente protagonista nel-
la «Nona»diBeethovenaCapo-
danno con l’Orchestra Verdi,
poi di nuovo al «Gran galà», lo
scorso 12 gennaio, sempre in
Auditorium Cariplo. Gabriella
Sborgi, mezzosoprano, mila-
nesedi nascita e formazione, è
italianaa tutto tondo,grazieal-
le origini miste della famiglia.
Ma ha in tasca anche un passa-
porto americano: la madre era
insegnante nel New Jersey. E’
unadellemigliorivoci incirco-
lazionedellanuovagenerazio-
ne.E trascorreunavita intensa
esibendosinei teatridelBelpa-
ese e di mezzo mondo, alter-
nando l’attività artistica allo
studio e all’insegnamento, al-
l’Accademia di perfeziona-
mento presso il Teatro Stabile
di Torino. Nel cuore, un gran-
de amore per il teatro, inteso
nei suoi valori universali. «Si,
l’approccio attoriale è decisi-
vo, anche nell’opera lirica -
spiega Sborgi -. Consente di
sintonizzarti con il pubblico. E
di relazionarti con il tuo pro-
prio essere».

Cos’è la musica per lei?
«La musica è un viaggio. In-

nanzitutto nelle intenzioni di
chi scrive, musica e testi. Poi
dentro me stessa. Un viaggio
diconsapevolezza,sia intellet-
tuale sia fisica. E anche di inte-
grazionenelcontesto,acomin-
ciaredai colleghi, daldirettore
d’orchestra: la squadra insom-
ma,chesi formadivolta invol-
ta».

Ma anche un viaggio in senso
geografico...
«Non c’è dubbio. In termini

empirici, viaggiare è fonte di
infinite sollecitazioni. In que-
stomi ritengo fortunata:quan-
do canto fuori, come “italiana
all’estero“ sono valorizzata
nella mia italianità, intesa co-
me valore. Per questo all’este-

ro canto volentieri opere italiane.
In Italia, invece, è l’opposto: ese-
guomoltorepertorioinlinguastra-
niera, Ravel, Britten, Weill...»

Sta facendo il lavoro che ha volu-
to?
«Non avrei mai detto di fare la

cantante lirica.Noncipensavone-
anche. Ma ho frequentato a Mila-
no la scuola americana, la mia pri-
ma fucina di grandi opportunità.
Ho imparato la musica e le lingue:
unmodopersuperare le frontiere,
sotto tutti i profili. E il mio inse-
gnantemi ha convinta a sostenere
l’esame di ammissione al conser-
vatorio. Sono andata portando
l’aria di Maria Maddalena da Jesus
Christ Superstar di Webber. Ave-
vo 15 anni. Mi hanno ammessa».

Cos’è Milano per lei?
«E’ “terrenodicoltura“,

in senso letterale e
formativo. Sono
legatissima al-
la mia città.
Innanzitut-
to per le

enormi opportunità che ti dà. Qui
hocominciatoconladanzae il tea-
tro,cheèspontaneità,gioco,ricer-
ca interiore. E dentro mi porto ri-
cordi indimenticabili: dalla recita-
zione in“Così fan tutte“di Strehler
al successo nel concorso AsLiCo,
storica istituzionepercantanti liri-
ci, che proprio domani festeggia
60anni.EaMilanomipiace lavora-
re. Il prossimo 19 febbraio sarò al-
la Casa degli Atellani per una “ve-
glia futurista“, conmusiche, fra gli
altri, di Casella e Savinio; il 5 apri-
le, in Auditorium con la Verdi, do-
vecanteròunprogrammadiLucia-
noBerio, “FolkSongs“,unaprege-
volissima contaminazione tra mu-
sica popolare e colta. Amo queste

“contaminazioni“:anch’esseaiuta-
no a superare le frontiere».

Lavori in cantiere?
«Beh, ce ne sono un paio che mi

stannodavvero a cuore. Il primoè
unciclodi concerti sul composito-
remilaneseNino Rota; il secondo,
ad aprile, la prima esecuzione as-
soluta e l’incisione del “Liederbu-
ch“ di Giorgio Gaslini».

Ma oggi ha ancora senso compor-
re musica lirica?
«Certo che si! Ogni tempo ha la

sua musica, in tutte le sue forme.
Accanto al teatro musicale baroc-
co e mozartiano, io canto tantissi-
nomusicacontemporaneaeNove-
cento».

E il viaggio continua.

Il Monome arriva dal web:
un hardware «democratico»
per la musica elettronica

Sborgi ne «L’Enfant et les Sortileges»
di Ravel. Foto Malandra, Mastrolonardo

Patrizia Rappazzo

«Sono abbastanza morta io
stessa, da non avere rispetto
dei veri morti». Lo spazio di vi-
ta chediventa spaziodi rappre-
sentazione. Frammenti di ar-
chitettura e frammenti di tea-
tro si rincorrono, ridefinendo
senso e aprendo nuovi signifi-
cati. Così comevoleva il suoau-
tore, il grande Samuel Beckett,
il drammaturgo inglese, limen

tra «il noto e il futuro», che ama-
va legare ad un luogo del tem-
po presente la rappresentazio-
ne delle sue opere. In scena al
teatro Arsenale (fino all'8 feb-
braio) «Beckett, Beckett, Bec-
kett», lo spettacolo diretto da
Marina Speafico, con l'allesti-
mento di Pierluigi Salvadeo,
l'architetto milanese che ha ri-
visitato il luogo teatrale per co-
struire una scenografia ad hoc
in grado di accogliere e conte-
nere le vicende esistenziali dei

personaggi beckettiani. La
pièce riprende e riadatta, con
la firma dei suoi ideatori, alcu-
ni episodi tratti dalle opere
dell'autore inglese che riman-
dano all'assurdo della quoti-
dianità.

Proiettati come in un incubo
visionario inuna «wunderkam-
mer piranesiana», personaggi
dannati, usciti dal tempo, in-
contrano, fissati a pochi ogget-
ti ed azioni, lo spettatore per

calarsi, nell'inferno diBeckett,
o ascendere ad un purgatorio
illusorio (diceva Beckett: «tut-
toquello che voglio è star sedu-
to sulmio culo epensare aDan-
te»). Figure quasi surreali, illu-
minate da fasci di luce che ne
definiscono i contorni strania-
ti, scandiscono il tempo nella
ripetizione di gesti, monolo-
ghi, dialoghi. Tra la Vita e la
Morte c'è l'Esistenza e Vecchi e
Giovani, irrigiditi nelle loro ri-

tualità, deformati dalla preco-
ce vecchiaia, ormai senza for-
ma («la grossa macchia palli-
da») si dibattono inconsapevo-
li portatori di brutali verità. In
scena labanalitàdiunavitamo-
notona che si dispiega in azio-
ni metaforicamente rallentate,
che culminano in improvvisi
scoppi d'ira, appena soffocata.
Il tutto, utilizzando un linguag-
gio di parola e corpo, ironico,
beffardo, irriverente, al limite

del grottesco, giocatonei confi-
ni di un tappeto bianco che de-
limita lo spazio scenico e acco-
glie tutto intorno il pubblico.
Ben interpretatoda ottimi atto-
ri, Augusta Gori, Claudia
Lawrence, Marino Campana-
ro, Giovanni Calò, Mario Fica-
razzo, lo spettacolo risuona co-
me un elegante esercizio di sti-
le del celebre regista inglese
confezionato in onore a un au-
tore.

Luca Pavanel

È un valore

completo,

una risorsa

fondamentale

«Sono un mezzo soprano
che deve tutto a Jesus Christ»
La reginetta della lirica milanese racconta i segreti del suo successo
«Per me la musica è un grande viaggio per superare tutte le frontiere»

Repertorio

FuoriTono

Il teatro

Luca Testoni

PrimavoltaalBlueNote,do-
mani sera, per il duo jazz forma-
todallacantantepisanaPetraMa-
goni e dal contrabbassista caser-
tano(giànegliAvionTravel)Fer-
ruccio Spinetti, ed è già subito
un successo. Esaurita la prima
esibizione delle 21, restano a di-
sposizione solo i biglietti per la
replica delle 23 (ingresso 21 eu-
ro, che diventano 16 euro se ac-
quistati al botteghino almeno
dueoreprimadell'esibizione). È
lariprovache l'affascinantee im-
prevedibile progetto ribattezza-
to Musica Nuda, con il quale il
duo capitanato dalla moglie del
pianista Stefano Bollani prova
adandarealnocciolodellamelo-
dia e della pura emozione col
sempliceausiliodiunavoce(vir-
tuosaeversatile)ediuncontrab-
basso, non solo piace e convin-
ce,magodediunozoccolodi fan
via via crescente. In patria e non
solo: già, perché la bella trovata
di reinterpretare una variegata
serie di canzoni altrui in versio-
neessenzialeespogliatadiorpel-
li sonori ha conquistato per pri-
mi i cugini francesi. Il doppio
showmilaneseruoteràsoprattut-
to intorno all'ultimo album, la
prima incisione per la prestigio-
sa etichetta jazz Blue Note, dal
titolo «Musica Nuda 51/21». Due
numeri (55 è Musica, mentre il
21èNuda)perevocareesplicita-
mente la cabala. Nel disco, aper-
to da una inedita ballata scritta
da Pacifico, «Pazzo il Mondo», la
voce ora limpida, ora melodiosa
e orientata al jazz, della Magoni,
avvolge l'ascoltatore e lo trasci-
na in un'atmosfera senza tempo,
dove la sensuale «Chanson des
vieux amants» di Jacques Brel
(ospitealpianoforteStefanoBol-
lani) segue un'acceleratissima e
convincente versione di «Bocca
di rosa» di Fabrizio De André,
mentreunclassicodiBattisti («Sì
viaggiare», con ledissonanzedel
trombone di Gianluca Petrella)
convive con un inedito di Cristi-
na Donà («La pittrice di giraso-
li»), e la scuola brasiliana di De
Moraes e Jobim («Eu sei que vou
te amar») con i classici napoleta-
ni(«Anemaecore»)eunamancia-
tadibranioriginali compostidal-
la coppia.

BLUE NOTE

«Musica Nuda»
note pure
dal duo Magoni
e Spinetti

TEATRO

Sul palco, l’infernale quotidiano del pianeta Beckett
All’Arsenale la regista Marina Spreafico porta in scena luoghi, incubi e personaggi del drammaturgo inglese

M
onome? Incittàper trovarechi lopossie-
debisognacercarecol lanternino.Si trat-
ta di un hardware attraverso il quale po-
ter «dialogare» tecnologicamente con la

miriadediprogrammimusicalidisponibili sulweb,
molti dei quali creati appositamentedacomposito-
ri appassionati di elettronica sperimentale fai-da-
te. Con loro, i musicisti specializzati in «bip», l’anno
scorso è persino stato fatto un cd con la London
Sinfonietta.Maripartiamodalladiffusione.IlMono-
me viene messo in vendita in Internet dall’omoni-
masocietàUsacheloproduceatiraturaassai limita-
ta: annualmente gli esemplari disponibili sono un
paiodicentinaia.Peraggiudicarselic’è letteralmen-
te la «corsaall’oro» (lavenditaonlinedura treminuti
egli accessi arrivanoa4mila). «Rappresentanel set-
torehardware la filosofiadell’opensource, sorgen-
te aperta», spiega l’avvocato Alessandro Sesana, 38
anni, uno dei due a Milano ad avere il Monome.
Ovvero:modificare lostrumentoemetterloadispo-
sizione degli internauti interessati. «Molte ricerche
aproposito vengono fattenelleuniversità - aggiun-
ge -. Conqueste tecnologie si possono creare le più
diverse sonorizzazioni, in molti casi impiegate nel
mondo dell’arti performanti». Parigi, Londra, To-
kyo e New York... nelle grandi città del mondo, in-
somma. Per saperne di più su questi aggeggi «inte-
ressante è la rivista londinese “Future Music“», che
sipuòordinarea15euro. Infinea chi vuoleascolta-
re basta fare un clic: tra le etichette più seguite ci
sono Warp-music e Reflex.

SURREALI Figure uscite

dallo spazio e dal tempo

in una scenografia

ispirata a Piranesi

SUCCESSO

Lo spettacolo
in scena al
Teatro Arsenale
è ben
interpretato
da ottimi attori,
Augusta Gori,
Claudia
Lawrence,
Marino
Campanaro,
Giovanni Calò,
Mario Ficarazzo
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